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David è frastornato sia per l’ora mattutina, sia perché si trova a dover affrontare e gestire in prima persona un omicidio. Infatti, questo, è il primo caso che gli è stato affidato, da quando ha intrapreso la sua carriera da poliziotto. Ora deve far appello a tutte le sue conoscenze, per lo più teoriche o basate sulle esperienze accumulate durante la gavetta fatta come gregario. Nonostante ciò, è intenzionato a non fallire e a dimostrare a tutti i suoi colleghi quanto valga.


Il suo aspetto da laureando con i suoi modi gentili e impacciati, rivelano la sua inesperienza, ma dietro il suo sguardo ceruleo, i suoi capelli biondi e la sua longilinea figura vi è molta determinazione, tanta voglia di affermarsi e di guadagnare la stima che merita un bravo investigatore. Questa è l’occasione che aspettava da tempo, quindi deve fare attenzione a non sprecarla.


Appena giunto sul luogo dell’aggressione, vedendo lo scenario che gli si presenta, impallidisce. Non ha ancora fatto la scorza a tali tragedie, ma nonostante ciò deve celare il turbamento che lo pervade e assumere un atteggiamento fermo e deciso. Non vuole farsi etichettare dai poliziotti più anziani, come un pivello, uno sbarbatello, quindi cerca di darsi un contegno. Stringe i pugni, si dà coraggio e prosegue risoluto. Essendosi reso immediatamente conto della gravità della situazione, si fa’ spazio tra gli agenti e inizia a impartire le direttive, come aveva visto fare da inquirenti già esperti, nei casi cui aveva assistito.


Si china sulla donna e cerca di tastarle il polso, per capire se ancora sia in vita. Il cuore della sfortunata batte ancora e un lieve respiro, la continua ad animare.


Il poliziotto allora, seppur riluttante, poiché provato dalla visione, cerca di sapere chi l’ha aggredita rivolgendole delle domande, alle quali purtroppo non trova risposte. La lavandaia non lo può ascoltare, giace in uno stato di semi incoscienza.


David capisce che non può far altro che lasciare la moribonda alle cure del patologo, ma anche il dott. Hugles, può solo costatare l’inevitabile. Le restano pochi istanti di vita, le lame hanno causato una profonda ferita che ha lacerato i polmoni, facendo defluire troppo sangue. Il suo rimanere in vita così a lungo, si deve solo alla tempra dura della donna, che purtroppo non è stata sufficiente.


Il giovane investigatore nel frattempo, calatosi nel personaggio dell’esperto detective, si aggira come un segugio, controllando ogni possibile indizio o traccia lasciata dall’assassino. Ordina ai suoi collaboratori, di inviare immediatamente l’arma del delitto in centrale, per rilevare le eventuali impronte dell’omicida.


Poi esaminando l’interno del negozio nota che non vi sono segni di lotta, quindi deduce che l’aggressione deve essere avvenuta all’improvviso, velocemente, senza lasciare tempo alla vittima di reagire.


Mentre è assorto in queste considerazioni, la sua attenzione è calamitata da una scia di sangue che inizia sul pavimento, da dietro il bancone della bottega e si protrae sino al ciglio del marciapiede. E’ chiaro che Ann è stata pugnalata all’interno della bottega e, nel tentativo di cercare aiuto, ha avuto la forza di trascinarsi fuori, riuscendo ad attirare l’attenzione di un passante che ha dato l’allarme.


All’improvviso, in un barlume di vita, con gesti e confuse parole, la donna agonizzante riesce a farsi capire e chiede al dott. Hugles di vedere un sacerdote.


È incaricato di esaudire la richiesta, il sergente Mark Cools, un trentenne alto, moro, dal fisico ben piazzato, dai modi decisi e poco raffinati, immediatamente inviato alla vicina chiesa di San Nicola, per cercare Padre Bernard, il parroco del quartiere.


L’ora è troppo prematura e le porte della chiesa sono ancora chiuse ai fedeli. Il campanile e le sue campane sono placidamente addormentati, le guglie più alte ancora ammantate dalla nebbiolina mattutina. Dalle bifore gotiche, chiuse da belle vetrate di mosaico, non trapela nessun gioco di colore poiché i ceri del giorno prima, posti a illuminare l’altare e i santi, sono oramai tutti consumati. Il sacrestano non è ancora arrivato e il parroco dorme.


Il sergente deve darsi molto da fare per assolvere il suo compito e con energiche e ripetute bussate e prolungati scampanellii alla porta esterna della canonica, riesce a svegliare il sacerdote che, ancora assonnato, apprende la triste notizia.


Il reverendo è sconvolto, non riesce a credere che qualcuno possa aver pugnalato Ann Bakker. Frettolosamente afferra l’olio per l’estrema unzione, infila solo un paio di scarpe e accorre per portarle il suo conforto.


Mentre percorre la breve via che lo separa dal luogo dell’accaduto, una domanda continua a ronzargli nella testa: chi avrebbe mai potuto volere la morte della povera donna? Padre Bernard la conosce bene, perché la vede pregare nella sua chiesa e perché è Ann a occuparsi delle sue tonache. Ogni domenica a fine messa, si sofferma a fare due chiacchiere con lui, con il sacrestano e anche con le pie donne, assidue frequentatrici della chiesa.


Il sacerdote quindi sa’ che la donna è amata ed è amica di tutti nel quartiere e che la vittima, non avendo dei parenti, considera i suoi clienti come familiari. Inoltre Ann non ha niente che possa suscitare interesse. Non è ricca, non è bella, né giovane e conduce una vita tranquilla e serena.


Incupito da queste riflessioni, il reverendo giunge trafelato sul luogo del misfatto. Qui trova la lavandaia oramai prossima alla fine, con gli occhi persi nel vuoto e appannati dal velo della morte, che a fatica muove le labbra persa in un dialogo remoto.


Accosta il suo orecchio alle labbra della moribonda e con grande sforzo riesce a distinguere quel flebile filo di voce con il quale la donna gli farfuglia la sua ultima confessione, mentre con una mano tremante si aggrappa al braccio del prete, come se volesse aggrapparsi alla vita.


Dopo pochi attimi la morte, implacabile e vorace reclama il suo trofeo. Sul suo stanco ronzino, la nera signora stralcia un’altra preda ottenendo un’altra vittoria, in una guerra archetipa e combattuta, come sempre, ad armi impari. La lavandaia davanti alla falce china il capo ed esala il suo ultimo respiro.


Il sacerdote tristemente le chiude gli occhi e le impartisce l’estrema benedizione.


Al dott. Hugles non resta altro che costatare il decesso e disporre che il cadavere sia coperto da un telo e portato celermente all’obitorio.


Sul luogo del delitto oramai non c’è più nulla da fare, quindi il giovane tenente ordina ai poliziotti di sigillare le porte della bottega con tutto il suo contenuto e di continuare le indagini all’interno della casa dell’assassinata.


Intanto il capannello di passanti che aveva assistito pietrificato al triste accaduto, mormorando mestamente, pian piano si disperde nei vicoli circostanti, lasciandosi alle spalle la fine di una povera vita.


 


Il sole è alto nel cielo, la cittadina è in pieno fermento. Le biciclette girano indisturbate per le stradine e le piazze del borgo, mentre lungo i canali, i barconi si lasciano trascinare lentamente dalla corrente. I tram scampanando, scivolano via sulle rotaie. Sui tavolini dei pub grandi boccali di birra, dissetano gli avventori. Nelle vetrine delle botteghe sparse lungo le vie, fanno bella mostra di sé accurati ricami e ninnoli preziosi, attirando turisti e passanti, come i fiori con le api. I longilinei campanili svettano sui tetti delle case, come attenti osservatori, mentre gli innamorati persi nei loro sogni, passeggiano sui ponti e si giurano amore eterno sulle panchine lungo il fiume. Gruppetti di studenti, con i libri sotto il braccio, gironzolano e si danno ritrovo lungo i muretti dei canali.


E’ un normale martedì mattina, nel borgo ancora non si è sollevato il clamore per il triste risveglio e la notizia non è ancora giunta ai cronisti.


Nella centrale di polizia però c’è agitazione, si apre un’altra inchiesta, ma questa tratta una questione spinosa, un omicidio.


L’ispettore capo Nicolas Bergkamp, un uomo tutto di un pezzo, burbero ma giusto, ha affidato il caso proprio al giovane principiante, vuole che il trentenne inizi a farsi le ossa. Il vecchio ispettore ha capito che il nuovo arrivato ha delle potenzialità, è un bravo ragazzo sul quale potrà contare e per questo lo ha preso sotto la sua ala protettiva. Gli fa tornare alla mente l’inizio della propria carriera, la sua giovinezza e i suoi primi casi.


Dal canto suo, il giovane tenente è motivato e intenzionato a non deluderlo.


Concentrato e animoso di riuscire, esamina i primi elementi e fa varie valutazioni, ponendosi diversi interrogativi.


Ann Bakker non è stata derubata, né violentata, vista anche la sua anziana età. Quale motivo quindi, può spingere qualcuno a uccidere una donna così? L’unica idea plausibile è quella dell’aggressione da parte di un maniaco, di un folle, anche se la cittadina è sempre stata un luogo tranquillo, con pochi casi di squilibrati e di omicidi. Le persone si conoscono quasi tutte. Gli illeciti più comuni sono al massimo dei furti, qualche truffa, o azzuffata dopo una notte trascorsa tra i boccali di birra, il baccano di qualche ubriaco che si aggira cantando lungo i canali, rare dispute amorose sfociate in baruffa. Il tutto quindi sembra senza senso, senza un apparente movente. Dalle indagini effettuate sull’arma del delitto, non sono state rilevate impronte e dal negozio sembra che non sia stato sottratto nulla. I soldi degli incassi della settimana sono ancora nel cassetto del bancone.


Anche il passante che l’ha trovata agonizzante, non ha nulla a che fare con l’omicidio.


Il resto della giornata trascorre tra sopralluoghi nella casa dell’assassinata, interrogativi e interrogatori di possibili testimoni e conoscenti della donna, con l’intento di scoprire qualche eventuale ma improbabile, lato oscuro della sua vita.


A fine serata comunque non è emerso nulla di nuovo, le varie indagini non hanno dato nessun indizio rilevante. La giornata è stata lunga, ma purtroppo non molto fruttuosa.


Il giovane investigatore non ha nessun altro elemento valido, nessun’altra traccia da seguire e neppure un'altra idea per il movente, l’unica ipotesi possibile rimane quella del gesto di un pazzo.


In aggiunta a questa teoria c’è solo un ultimo disperato tentativo: quello di chiedere a padre Bernard se la vittima, in punto di morte, gli avesse rivelato il nome dell’omicida. Non avendo trovato segni di lotta nella bottega, forse la vittima conosceva il suo assalitore.


David sa che è un tentativo difficile, con poche probabilità di riuscita, il reverendo non può violare il segreto della confessione, ma ha deciso di tentare. Il prete la conosceva da anni e forse può aiutarlo con qualche informazione utile.


Intanto anche questa lunga giornata sta scemando divenendo come ogni attimo che passa, solo un ricordo. Per alcuni è stato un giorno in meno, per altri uno in più.


Il chiarore del giorno pian piano sta svanendo e lascia posto a quello artificiale dei lampioni. Lungo le vie, i negozi iniziano a spegnere le luci nelle vetrine, oscurando le ricercate mercanzie. I passanti e i turisti si avviano verso le tavole dei vari ristorantini, dai menu invitanti. I ragazzi si danno appuntamento fuori dai pub per iniziare la loro serata, mentre i tram continuano il loro viavai, attraversano la cittadina, riportando a casa stanchi passeggeri. Le finestre delle case si accendono, illuminando le facciate dei bei palazzi che civettando si specchiano nei canali. Le barche stanche di navigare fluttuando si ormeggiano sotto i ponti, cercando un riparo per la notte.


Anche nella centrale, dopo una giornata molto movimentata, finalmente arriva la quiete. I poliziotti del turno giornaliero si affrettano a darsi il cambio con i colleghi del turno serale e anche il tenente Janssen, stanco delle indagini, decide di tornare al suo appartamento.      


La sua nuova dimora consiste in una soffitta in affitto, piccola, graziosa e molto comoda, poiché non troppo distante dal commissariato, in cui vive da solo e dove nessuno più lo aspetta.


La proprietaria della casa, un’anziana signora, gli è stata presentata dal sergente Cools. Il giovane l’ha conosciuta nella centrale di polizia, poiché spesso la vecchina vi si era recata per lamentarsi dei vicini troppo rumorosi. Essendo sempre stata accolta e pazientemente ascoltata dal sergente, lo aveva eletto suo angelo custode. Così gli aveva chiesto il favore di trovarle degli inquilini bravi e silenziosi per il suo appartamentino. Quindi, quando David era arrivato in città bisognoso di un alloggio, il collega aveva subito pensato di far combaciare le due cose.


La nonnina, appena conosciuto il tenente, sapendo che era un poliziotto e che vi avrebbe abitato da solo, era stata ben lieta di affittargli la soffitta. La sua presenza la faceva sentire protetta e nessun rumore molesto le sarebbe giunto dal piano superiore.


David d’altro canto desiderava un’unica cosa: la calma, il silenzio e il potersi rilassare leggendo un libro dopo una giornata di lavoro e per questo la piccola casa sembrava perfetta, gli offriva tutta la tranquillità che cercava. L’accordo quindi era stato presto fatto.


Il tenente giunto al suo appartamento, dopo una breve pausa per una cena spartana, consumata nel pub all’angolo della via, si lascia cadere sulla comoda poltrona posta davanti al camino. Vuole soffermarsi ancora un po’ a riflettere prima di addormentarsi, godendosi il calore della calda fiamma accesa, dalla quale è piacevole farsi avvolgere anche nelle sere di tarda estate.


L’unico rumore che riecheggia nella casa è il crepitio della legna che arde. Il gioco delle lingue di fuoco rischiara la penombra della stanza, ammantando con una luce calda color ambra, i contorni delle cose. L’odore di legna bruciata che aleggia nell’aria fa già pensare all’arrivo dell’inverno e alle bianche distese di neve. Il giovane investigatore sta finalmente godendosi un po’ di calma e mentre scruta il cielo dal lucernario, tra valutazioni e supposizioni, pian piano è vinto dalla stanchezza e senza accorgersene, si addormenta.
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La pendola nella grande e lussuosa sala, arredata con antichi mobili di noce intagliata e leggere tende bianche alle finestre, segna le venti e trenta.


Thomas, l’anziano maggiordomo ha finito di fare il suo solito giro di controllo per verificare che ogni cosa sia pronta per l’ora di cena. Sta aspettando che gli abitanti della villa si riuniscano intorno al tavolo apparecchiato.


L’uomo al servizio in quella casa da più di venti anni è un domestico fidato, accorto e discreto. Conosce tutte le abitudini degli inquilini, quindi sa che allo scoccare dell’ultimo rintocco dell’orologio la cena deve essere servita.


La lunga tavola, posta al centro della stanza, è già imbandita con fine vasellame, argenti e cristalli e aspetta i commensali, mentre in cucina la cameriera e il cuoco, stanno completando gli ultimi ritocchi, prima di poter servire le calde pietanze.


L’ultimo ad arrivare per la cena, solitamente, è il patriarca, Sir Arthur Wellington. Ama farsi aspettare per rimarcare la sua presenza.


Sir Arthur è un uomo dall’aspetto ancora giovanile e atletico, nonostante il grigiore sulle tempie riveli i suoi sessantacinque anni. Alto, altero, elegante nel portamento, brillante ma non incline a convenevoli, dal polso duro e molto attento a ogni particolare, ha uno sguardo penetrante e freddo, come una punta di ghiaccio. Quando non è fuori per affari o per le sue partite di tennis, ama trascorre la maggior parte delle sue giornate rinchiuso nella biblioteca, eletta a suo ufficio, sempre immerso in scartoffie e libri.


La biblioteca è quasi completamente sommersa da fascicoli, volumi, registri e scritture contabili, una specie d’isola segreta, dove l’accesso agli altri abitanti della casa è consentito raramente e brevemente.


Nella parete centrale della stanza, incastonato tra due grandi finestre, che affacciano sul giardino della villa, adornate con drappeggi bianchi, finemente ricamati, si erge un gran caminetto di marmo.


Al suo interno sono sempre posti ad ardere dei ciocchi di legna, che riscaldano tutta la stanza e creano un’atmosfera raccolta e rilassante. Un comodo salottino giallo zafferano è situato di fronte al camino, mentre di fianco è posto un lungo tavolo che funge da scrivania. Le pareti sono rivestite da alti scaffali ripieni di libri che aiutano a rendere ovattati i suoni provenienti dall’esterno. Solo quando la pioggia scende copiosa, ingrossando il corso dei fiumi, il mormorio dell’acqua che scorre lungo il canale che costeggia la villa, diffonde un ritmato concerto.


L’odore che aleggia nella stanza è di dolce tabacco, aromatizzato alla vaniglia, proveniente dai preziosi sigari che Sir Arthur ama assaporare e poi dimenticare nei portacenere.


Per il padrone di casa, lo studio è il vero cuore della villa, molte volte vi trascorre anche la notte e nessuno può osare disturbarlo. La stanza è persino dotata di un’entrata indipendente che affaccia su un vialetto retrostante e conduce direttamente sulla strada.


L’esistenza di Sir Arthur comunque, non è stata sempre così ritirata, infatti, si dice che da giovane abbia avuto una vita molto avventurosa. Lasciata ben presto l’Inghilterra, la sua patria di origine, si dice aver viaggiato molto e che abbia ereditato una fortuna e il titolo nobiliare da un vecchio zio.


Poi giunto in Belgio, si è stabilito nelle Fiandre, dove ha investito l’eredità e si è dedicato agli affari, divenendo uno dei più ricchi imprenditori tessili. Sempre nelle Fiandre ha poi deciso di trovar moglie. Anche la sua vita sentimentale pare sia stata movimentata, sembra che molte belle donne avessero cercato di conquistare il suo cuore, ma la sua scelta si era rivolta a una giovane ragazza, tranquilla, remissiva e poco appariscente, di dieci anni più giovane di lui e di buona famiglia.


La donna scelta per moglie, Elisa Stalman, è una graziosa signora non molto alta, con capelli corti e castani, non bella ma calma, semplice e conciliante, sempre disponibile, il contrario del marito. I suoi compiti sono occuparsi della direzione della casa e quando era giovane, allevare la prole.


Molti si sono sempre chiesti come mai Sir Arthur avesse scelto come moglie una donna scialba e caratterialmente così diversa da lui. Forse proprio per la diversità e la dolcezza di Elisa, l’unione è risultata vincente. Dal matrimonio sono nati due figli maschi, Simon e Pierre.


Simon, trenta anni, il primogenito, è somigliante sia fisicamente che caratterialmente a dame Elisa. Castano, con occhi color ambra, non molto alto con un fisico asciutto, un fascio di muscoli. Un giovane dall’apparenza tranquilla, sempre taciturno, da sembrare quasi timido, ma in realtà, solo un introverso. Gentile e remissivo, molto legato agli affetti familiari.


Pierre di due anni più piccolo è l’opposto del fratello e la copia del padre. Alto, moro, altezzoso, spavaldo, conscio del suo bell’aspetto e di essere il rampollo di una delle famiglie più benestanti delle Fiandre. Un leader nato.


Simon si occupa a pieno ritmo degli affari che gli delega il padre ed è sposato da pochi anni con Isolda Kroon.      
Isolda è una bella ragazza, timida e molto aggraziata, con occhi da cerbiatta e dai lunghi capelli biondi, che ama raccogliere con fermagli di tartaruga.


Pierre invece trascorre le sue giornate impegnato tra riunioni nel circolo del golf, cavalcate e notti mondane.


I rapporti all’interno della famiglia tra Sir Arthur e il secondo genito sono un po’ tesi, il padre non approva la vita che conduce il figlio. Essendo la sua copia, sia fisicamente sia caratterialmente, è il suo prediletto, ma vorrebbe che divenisse anche il suo braccio destro negli affari. Ritiene che la sua astuzia e sfrontatezza, se unite alla ponderazione e all’esperienza lavorativa, possano essere le armi vincenti nel campo degli affari.


Simon invece, pur essendo completamente l’opposto del fratello, assennato e responsabile, non è nelle grazie del genitore che lo considera troppo tenero e poco adatto a tenere in mano le redini di un impero finanziario come il suo. Sir Arthur ritiene che per condurre un’azienda e per riuscire negli affari, sia necessario avere il pugno di ferro foderato di velluto e non lasciarsi prendere da sentimentalismi o debolezze. Bisogna essere accattivanti e abili affabulatori, quindi Simon così chiuso, debole e remissivo, non è la persona più adatta per sostituirlo o affiancarlo nella direzione dell’azienda.


Pierre è a conoscenza della predilezione del padre e non si cura dei rimbrotti e discussioni che deve affrontare periodicamente. 


Durante la cena Sir Arthur si rivolge a Pierre:


Così dicendo Pierre, senza lasciare possibilità di repliche, si alza frettolosamente dalla tavola ed esce dalla stanza.


Tra i commensali cala una patina di tensione, il viso di Sir Arthur lascia trapelare la collera e la delusione. Proprio il figlio che tanto predilige è così distaccato da lui e non mostra un minimo di affetto nei suoi confronti.


Pierre intanto non curante degli animi dei suoi familiari, trepidante ha infilato il soprabito e sta aspettando che Nick, il tutto fare della villa, un bel ragazzo moro e muscoloso, assunto direttamente alle loro dipendenze da Sir Arthur, gli porti l’auto all’ingresso. Ha fretta ed è già in ritardo, un’altra notte lo attende.


Nella sala dame Elisa, come sempre per cercare di stemperare gli animi, interviene.


Simon che vorrebbe essere più considerato dal padre e non perde occasione per dimostrargli la sua disponibilità, interviene:


Sir Arthur seccamente:


Simon alla risposta del padre si sente avvampare di collera e riesce a trattenere a stento tutto il rammarico.


Dame Elisa capendo il dispiacere del figlio:


Sir Arthur seccato dall’ennesimo diniego del figlio e dal suggerimento della moglie, termina la cena e si congeda dal resto della famiglia:


Nella sala è sceso il silenzio, i restanti non proferiscono parola, ogni frase potrebbe far scaturire delle lunghe polemiche e riaprire discorsi ormai triti. Anche la servitù, abituata a queste diatribe, continua indifferente a servire le ultime portate.


Come sempre in ogni discussione, il compito più gravoso nella famiglia spetta a dame Elisa, da quanto Pierre è divenuto un uomo, lei ha assunto la funzione da cuscinetto para colpi tra il marito e i figli. Cerca sempre di stemperare la tensione nelle discussioni tra i tre uomini. Ormai è rassegnata al comportamento dei suoi familiari ed è abituata a queste serate. Dopo l’appartarsi del marito, anche lei preferisce ritirarsi, salire nei piani superiori e accingersi a trascorrere un’altra notte come tante altre, in solitudine.


Simon rimasto solo con la moglie, si lascia andare a uno sfogo liberatorio ed esterna la sua delusione per il solito comportamento del fratello e del padre.


Isolda non dà più molto credito agli sfoghi del marito, sono esternazioni che avvengono spesso, soprattutto a cena, ogni volta che padre e figlio si scontrano.


Ultimamente, in queste occasioni, per placarlo, gli prepara una tisana rilassante con delle erbe che lei stessa raccoglie nei boschi. Infatti, la giovane donna trascorre molte ore della sua giornata passeggiando nel parco della villa o lungo il canale, leggendo qualche libro o camminando nei boschi circostanti, raccogliendo fiori ed erbe. Nei periodi primaverili ed estivi, o nelle giornate meno piovose, ama recarsi nella cittadina con la sua bicicletta per fare acquisti nelle graziose botteghe dei borghi o prendere del tè con le sue amiche. Isolda passa molto tempo da sola, il marito non le dedica grandi attenzioni, molte volte torna tardi la sera e di solito è totalmente assorbito dal suo lavoro.


Simon dopo aver sorseggiato la tisana, pian piano inizia a rilassarsi e decide di salire nelle camere accompagnato dalla moglie.


Poco dopo la grande sala rimane vuota, le luci sono spente, solo la pendola continua il suo lento e inesorabile lavoro.


La grande villa che sorge poco distante dal centro abitato, circondata da una folta e verde vegetazione e costeggiata dall’acqua del fiume Lys, è addormentata.


La notte regna sovrana. Il vento tra i rami degli alberi fa sfrigolare le prime foglie giallastre, che avvizzite dal freddo e dalla vecchiaia, con un ultimo ondeggiare si lasciano cadere, adagiandosi sul terreno, ricoprendolo come una coltre antica. I rami iniziano a spogliarsi della loro veste e una volta rimasti disadorni, mostreranno impietosamente le loro scheletriche nudità al cielo. Nell’aria c’è odore di erba e terra bagnata. Il chiarore della luna viene a tratti appannato dalle nuvole che scorrono lentamente, come fantasmi davanti a una candela, proiettando giochi d’ombra. L’aria è frizzante, le calde serate estive sono ormai passate, lasciando il posto alla stagione dell’età matura.


Nella cucina della villa tutti i fornelli sono spenti e ogni cosa è stata sistemata. I domestici si sono trasferiti nell’ala retrostante la casa, dove sono situate le loro stanze.


Dalla biblioteca non arrivano rumori, s’intravede solo un fievole spiraglio di luce che filtra da sotto la porta.


Nelle camere sovrastanti Morfeo sta cantando la sua canzone. A


un tratto il rumore del silenzio è incrinato da un rapido e leggero fruscio. Un istante, il muoversi di una tenda, un riflesso, un’ombra, un lieve cigolio e tutto scompare dietro una porta. Nella casa ripiomba il silenzio.


Sul vialetto che circonda la villa qualcuno con passi piccoli e veloci, si allontana. Poi tutto torna a essere ammantato dal blu della notte. 
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Nella stessa notte, ma in un'altra parte della città, in un lussuoso locale, divenuto in poco tempo il salotto notturno più conosciuto e apprezzato del luogo, l’atmosfera è completamente diversa. Le ore trascorrono allegramente e vivacemente tra tavoli da gioco, musica, balli, scherzi, risa e belle donne.


Il locale è frequentato per lo più da artisti già affermati o in cerca di successo, benestanti che possono permettersi anche di perdere notevoli somme di denaro ai tavoli da gioco, da noti professionisti e da giovani letterati.


Pierre Wellington ben presto ne è divenuto un assiduo frequentatore, vi trascorre quasi tutte le sue notti. 


Il suo interesse però non è legato solamente alla compagnia e allo svago, è rivolto soprattutto alla proprietaria del salotto.


Elisabeth Thompson, una donna enigmatica e intrigante, molto femminile, con morbide ciocche rosse che le scendono sulle spalle incoronando il dolce ovale del viso, dalla figura longilinea e armoniosa, sempre elegantissima e sensuale. La bella Elisabeth si è trasferita in città da poco tempo, ma è divenuta subito nota per il suo boudoir, raffinato e ben frequentato. Ottima intrattenitrice, incanta i suoi ospiti con fare gentile e disinvolto, attenta a non far mai mancare bella musica, ottimo whisky e buona birra.


Bella, giovane, corteggiatissima e conscia di esserlo, gioca e civetta per attirare sempre più clienti alle sue serate. Con passo sinuoso si destreggia tra un ammiratore e uno spasimante, ma il suo cuore è chiuso a ogni forzatura. Le volte in cui la bella sirena non partecipa alle serate, gli assidui frequentatori rimangono delusi e la reclamano. 


Pierre è seduto a un tavolo da poker, ma sembra che la dea bendata non gli sorrida, anzi che gli abbia voltato le spalle. La sfortuna al gioco, comunque, non è l’unico problema che lo preoccupa.


Celato dietro il fumo della sigaretta, con la fronte corrucciata e lo sguardo freddo e attento, osserva le carte, ma soprattutto la proprietaria del locale. Infatti, la donna è la causa principale della sua avversa sorte al gioco, poiché pervade tutti i suoi pensieri, distraendolo dal tavolo verde. In agguato come un felino, spia la sua preda, osserva ossessivamente ogni suo spostamento, ogni suo sguardo, ogni sua espressione, contraendo energicamente la mascella ogni volta che la bella trentenne usa le armi della seduzione con qualche ospite.


Dal canto suo la seduttrice è ben conscia dell’interesse che provoca nell’uomo, ma anche lei subisce il fascino del giovane. E’ attratta e tentata, ma cerca di non lasciarsi imprigionare. Il suo cuore è inaccessibile, la sua vita privata, un mistero che lei gelosamente protegge. Nessuno, infatti, conosce i risvolti del suo cuore. 


Elisabeth seduta su una poltrona, mentre sorseggia un cocktail chiacchierando allegramente con altre donne, che per bellezza, non tengono il paragone, si sente osservata. Sa’ benissimo chi sia a spiarla e facendo finta di non accorgersene, usa tutta la sua femminilità per mantenere incollato su di lei lo sguardo dell’ammiratore. Vuole che quegli occhi restino avvinti a lei. Dominare la stuzzica, ama il gioco della seduzione ed è per questo che usa tutto il suo fascino. Le sue movenze, il modo di sorseggiare dal calice, di sbattere le ciglia, di sorridere, tutto ben studiato e mirato per ammaliare ed eccitare. 


Gli occhi di lui cercano segretamente, ma insistentemente, quelli di lei. La seduttrice decide di ricambiare. Sentirsi desiderata la rende forte, sicura, la esalta, appaga il suo narcisismo. Forse ad attirarla più che l’interesse per l’uomo è proprio il gioco, la consapevolezza di essere al centro dei pensieri di qualcuno, il possedere mentalmente un’altra persona. Come una fiera, le piace cacciare e gli uomini sono le sue prede preferite. Ama dominare, non essere dominata.


Per un attimo i loro sguardi si incrociano. Un bagliore verde penetra lo spasimante facendolo sobbalzare, ma la magia dura solo un istante. Lei dosando sapientemente, distoglie lo sguardo e con noncuranza, accetta di ballare con un ospite.


Sono mesi che questo altalenare perverso e crudele si protrae. Lui la corteggia e lei a volte lo incita, altre si sottrae, come nel gioco tra gatto e topo, ma in questo caso, ancora non si sa bene chi sia il gatto e chi il topo.


Pierre ha avuto molte donne ed essendo bello e ricco non ha difficoltà a conquistarle, anzi di solito è lui a essere corteggiato e cercato.  Questa volta però è diverso, questa volta la preda non si lascia catturare. Il giovane non è abituato ai rifiuti e questo suo negarsi lo eccita ancora di più. La donna è divenuta come una fissazione. La desidera, la brama, e più lei si nega, più lui la vuole. Per il giovane sentire le sue risa e la sua voce è come udire il dolce canto delle sirene, e invece di fuggire, come Ulisse, fa rotta a vele spiegate verso il vortice. Non sa che sta giocando un gioco molto pericoloso. E’ convinto di essere lui ad avere le redini in mano e di riuscire alla fine a ottenere la vittoria. Per questo sta circuendo la donna con una corte serrata: le invia fasci di rose, le propone viaggi, le regala gioielli, ma ogni suo tentativo, sino ora, si è rivelato vano.


Mentre la osserva ballare e vedendo il suo corpo stringersi a quello di un altro uomo, il sangue gli ribolle nelle vene. Elisabeth lo eccita e fatica a mantenere un atteggiamento calmo e distaccato. Non vuole far trapelare le sue sensazioni agli amici, né agli altri ospiti, come non desidera sfatare la sua fama di dongiovanni. Nessuno deve sapere che una femmina lo sta facendo sospirare e che  non riesce a farla capitolare, cadere ai suoi piedi, come avviene con le altre.


La musica dolce di sottofondo, il profumo della donna che aleggia nell’aria ogni volta che gli passa accanto, stanno facendo fremere l’aspirante amante. 


Nella sua mente un groviglio di pensieri si accalca convergendo tutti in un’unica direzione, la ricerca del successo. Non è innamorato o ancora non vuole ammetterlo a se stesso. Di una cosa comunque è certo: deve arrivare al trionfo. Abituato a ottenere tutto quello che vuole, non ha mai assaporato il sapore amaro del rifiuto, della sconfitta. 


Molte donne, anche di ceto elevato, hanno fatto di tutto per conquistarlo e adesso una sconosciuta, anche se bellissima, lo sta facendo sospirare. Il suo orgoglio di uomo e di nobile ne sta risentendo. 


Tra i due giovani, oltre al piacere reciproco, si è instaurato un silente gioco di forza. Entrambi vogliono condurlo, entrambi vogliono prevalere, dominare. Sono due capi branco e non possono accettare la subalternanza, neanche sentimentale.


La partita è ancora aperta, nessuno ha ancora vinto e molte carte sono ancora nel mazzo. Mentre sul tavolo verde Pierre ha perso anche questa sera, come succede oramai da molte settimane e il budget messo a sua disposizione dal genitore, si è oramai esaurito.


Intanto la notte scivola via, le ore stanno crescendo e anche i nottambuli più incalliti cedono al sonno.


Pian piano il salotto si va svuotando e anche Pierre, dopo aver salutato Elisabeth e i pochi rimasti, esce dal locale, mentre nella mente gli balena un’idea.


Scende le scale e apre il cancello che si affaccia sul giardino del bel palazzetto di due piani, lo percorre e giunge nella via deserta. Raggiunge rapidamente la sua auto, parcheggiata di fronte all’entrata dell’edificio, si siede alla guida e invece di allontanarsi rimane seduto e guardingo. Aspetta in silenzio.


Dal finestrino dell’auto vede uscire i pochi ritardatari ed anche i domestici. Attende che le luci del salotto si spengano e che si accendano quelle del piano superiore. Solo allora potrà portare a compimento il suo piano. 


Dopo una ventina di minuti, tutto è inghiottito dalla calma della notte. Anche l’ultima bicicletta si è addormentata e nessuna altro percorre le strade, umide di pioggia.


Pierre allora esce dall’auto, furtivamente ripercorre la via e si introduce nell’androne deserto del palazzo. Sale velocemente le poche scale che lo dividono dalla meta. Bussa alla porta, mentre il suo cuore è in subbuglio. E’ stanco di aspettare, stanco di corteggiare, ora ha deciso di passare ai fatti, vuole prendersi quello che desidera.


Elisabeth che già era pronta per un dolce sonno, nel sentire bussare, sobbalza, infila velocemente la vestaglia da camera e corre ad aprire la porta.


Pierre in piedi di fronte a lei, non le lascia neppure il tempo di pronunciare sillaba introducendosi in casa.


La donna rimane sorpresa a quella vista, ipotizza che Pierre abbia dimenticato qualcosa e lo fissa con sguardo interrogativo. L’intruso non riesce e non vuole più frenare i suoi impulsi, l’afferra e la stringe forte tra le sue braccia tentando di baciarla. 


Elisabeth non è preparata a una simile mossa, sorpresa e indifesa cerca di reagire:


Lei non riesce a sciogliersi da quell’abbraccio poderoso e cerca delle scuse per convincere l’uomo a liberarla: 


L’uomo è insensibile alle richieste della donna e non molla la presa, anzi più lei si divincola, più lui la stringe e tenta di baciarla.


La donna cerca di svincolarsi per liberarsi dalla morsa, ma lo spasimante non desiste e la stringe ancora più forte. Lei indietreggia con il capo e lui allora le bacia l’esile e profumato collo e per impedirle di allontanarsi e farle sentire tutta la sua eccitazione, preme il suo corpo contro quello di lei. 


La gazzella ha il cuore che le batte forte, sa di non avere scampo, è prigioniera del predatore.


Cerca ancora in un flebile tentativo di opporre resistenza, la razionalità la sta abbandonando, il desiderio sta annebbiando la sua mente, l’eccitazione la sta ammansendo.


Il contatto dei corpi, lo sfioramento della loro pelle, il calore dell’abbraccio impetuoso, le labbra dell’uomo sulla sua carne, la stanno facendo capitolare. L’uomo le piace e anche tutta quella passione, tutto l’ardore con il quale la sta avvolgendo. Il pensiero di essere posseduta, di sentirsi completamente femmina, di rendere lui completamente pazzo di desiderio, la eccita. 


I loro occhi si guardano, i respiri si fanno più pesanti, le loro bocche si sfiorano sino a congiungersi, suggellandosi come calamite. 


Un bacio lungo, intenso e violento li unisce, un bacio quasi rubato o imposto, il preludio a una scintilla che cela un grande incendio. Quando le due bocche si staccano, tutta l’aggressività svanisce, l’abbraccio diventa passionale, i respiri più calmi, ma più intensi, le labbra si cercano dolcemente, ma con voracità. Come due assetati scampati all’arsura del deserto che giungono davanti a una sorgente d’acqua, con bramosia, con avidità, iniziano a dissetarsi e a soddisfare il loro bisogno. 


Lui la prende in braccio sollevandola delicatamente da terra e con la stessa cura che si ha per una reliquia sacra, la adagia dolcemente su un sofà, coprendola di baci.


Nel silenzio della stanza si sente solo il rumore dei loro cuori, che battono all’impazzata e l’ansimare dei sospiri, delle loro bocche, che con cupidigia si congiungono.  


Lei non è più recalcitrante e rimane avvinghiata al corpo dell’uomo, le sue mani sapientemente accarezzano e incitano l’amante. Lui pazzo di desiderio le fa scivolare via il setoso indumento e lei voracemente aiuta il conquistatore a liberarsi degli ultimi impedimenti alla loro congiunzione. 


Elisabeth distesa sul soffice giaciglio, mostra spavaldamente il suo corpo nudo, come una dea sul triclinio, conscia della sua bellezza. Felice di poter appagare il suo narcisismo ed essere contemplata, orgogliosa del suo seno appetibile e sapientemente offerto. Con sguardo languido, la sua bocca semi aperta, invitante e goduriosa, emana dei flebili gemiti. Le movenze sinuose invitano lo spettatore a dare sfogo, alle più sfrenate fantasie. 


Lui calamitato dalla passione, freme con tutta la sua virilità per affondare e sprofondare nel vortice della lussuria.


Nella penombra dell’alcova la sirena usa tutte le sue arti amatorie, ripagando l’impetuosità, la golosità e il desiderio dell’amante. 


I loro corpi infuocati, nudi, vibrano come corde di un’arpa, stretti negli abbracci, intrecciati, come i rami degli alberi, in una foresta vergine.


Ansimanti all’unisono, avvolti in un turbine di passione e sesso, la preda e il predatore ora stanno placando i loro istinti.


La notte con tutto il suo silenzio e la sua magia, farà da complice ai due nuovi amanti. 
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